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La sconfìtta 
di Saddam 

Bush non concede nessuna tregua al presidente iracheno 
«Sta scappando per prepararsi ad un'altra battaglia» 
Le truppe Usa impediscono al nemico la ritirata a Baghdad 
Si continuerà a sparare su tutti i soldati ancora armati 

• «r i 

«E ora gettate le armi» 
Bush non ha la minima intenzione di dar tregua a 
Saddam Hussein. «Non sta ritirandosi, sta scappan
do per salvare i resti del suo esercito, per raggruppa
re le forze in vista di un'altra battaglia», lo accusa. 
Mentre le truppe Usa, già in profondità in Irak, stan
no tagliando alla Guardia repubblicana la strada 
della ritirata verso Baghdad, il nuovo ultimatum è: 
•Gettate le armi se volete salva la vita». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SI IQMUNOOINZBIRQ ' 

I M NEW YORK. Bush non con
cede tregua a Saddam Hussein 
e al suo esercito in rotta. E or
mai nemmeno la ritirata dal 
Kuwait o dalllrak meridionale. 
Non spareranno su soldati di
sarmali e a piedi, ma continue
ranno ad attaccare come ostile 
qualsiasi uniti che conservi la 
propria formazione, anche se 
si sta ritirando. La guerra conti
nua «con inalterata Intensità», 
solo se depongono le armi po
tranno «lermare il bagno di 
sangue», dice il presidente 
Usa. 

«L'ultimo discorso di Sad
dam Hussein (quello di ieri 
mattina, ndr) e una vergogna. 
Non si sta ritirando. Le sue for
ze sconfitte stanno invece bat
tendo in ritirata. Sta tentando 
di vantar vittoria in mezzo alla 
dislatta. E non sta affatto rinun
ciando volontariamente al Ku
wait Sta cercando di salvare 
con ogni mezzo possibile I re
sti del suo potere e del suo 
controllo sul Medio Oriente. 
Non gli riuscirà nemmeno que
sto», ha detto Bush ieri mattina, . 
gelando definitivamente ogni 
ipotesi di cessate il fuoco. 

L'argomento principale di 
Bush a sostegno della decisio
ne di «proseguire la guerra con 
inalterata intensità» e che di 
Saddam non c'è ila fidarsi. Se
gue un elenco di altre' marv 
OHM «he ricordano- la tiritera 
che fi Lupo fece all'Agnello 
Dalla tavola d'Esopeo «Saddam > inaila la 

non e interessato alla pace, ma 
solo a raggruppare le sue forze 
e combattere un'altra batta
glia. E non rinuncia alle prete
se sul Kuwait Al contrario, af
ferma esplicitamente che l'Irate 
continua a rivendicare il Ku
wait Né c'è alcun segno di ri
morso per l'aggressione o al
cuna indicazione che Saddam 
sia pronto ad assumersi le re
sponsabilità per le terribili con
seguenze di quell'aggressione. 
Non accetta ancora tutte le ri
soluzioni dell'Orni, le condi
zioni postegli dalla coalizione 
il 22 lebbario, compreso il rila
scio di tutti i prigionieri di guer
ra...... 

Tra le condizioni poste dal 
portavoce di Bush lunedi not
te, dopo il primo annuncio a 
radio Baghdad dell'ordine di 
ritiro alle truppe irachene, c'e
ra che Saddam parlasse «per
sonalmente» e accettasse tutte 
le risoluzioni dell'Orni. Ora che 
Saddam ha parlato «personal
mente», ci sono altre rimo
stranze. 

Il fatto è che gli Americani, 
sincerità o pentimento di Sad
dam o meno, Onu o non Onu, 
non vogliono una tregua. Non 
vogliono a questo punto più 
nemmeno il ritiro. Stanno ac
cerchiando non solo le truppe 
cheeccupavano-UKuwait ma 
anche i reparti corazzati della 
Guardttrrepubbllcana che era-

in» attestati' neU'Irek meridio

nale. Dal ritiro senza condizio
ni si è già passati alla resa sen
za condizioni. Vogliono l'umi
liazione totale del nemico. 
Non più per ragioni puramente 
militari ma perché sembra la 
via più breve all'obiettivo non 
dichiarato: far uscire di scena 
Saddam Hussein. 

•Siamo intenzionati ad im
pedirgli di ritirarsi verso Bagh
dad. Gli abbiamo dato scacco 
matto», dice senza mezzi ter
mini della Guardia repubblica
na un ulficiale del Pentagono 

all'agenzia AP. Se vogliono riti
rarsi ore. gli Iracheni devono 
deporre le armi. Al Pentagono 
considerano tre possibili «sce
nari» di ritirata: che gli iracheni 
si rilimo «sotto pressione», 

; mandando sempre più truppe 
nelle retrovie, facendo finta di 
continuare a difendersi, ma in 
realtà con una sorta di corsa a 
chi ce la fa a passare prima 
che l'accerchiamento sia com
pleto; un ritiro «rallentato», In 
cui gli iracheni cedono gra
dualmente terreno cercando 

di «scambiare spazio contro 
più tempo»; un ritiro «disorga
nizzato» che viene definito co
me «praticamente una rotta, 
ciascuno per sé». Non fanno 
mistero che preferiscono que
st'ultimo scenario. Comunque 
sia, il portavoce colonnello 
Steve Roy ha voluto precisare 
che per «deporre le armi» si in
tende che gli iracheni devono 
abbandonare dal carri armati 
alle baionette, mentre posso
no tenere maschere anti-gas, 
borraccia e gavetta. Altrimenti, -
restano bersagli per il tiro a se-
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Un governo alternativo 
a Bassora nei piani 
della strategiaalleata? 
L'occupazione alleata di parte del territorio irache
no è solo il primo passo verso l'istituzione di un go
verno alternativo anti-Saddam, a Bassora? Una tren-

' Una di rappresentanti dell'opposizione irachena in 
esilio sono già in Arabia Saudita. Tra loro personag-

, gi ricevuti dal Foreign Office, ma qualcuno è scetti-
'. co: «Adesso vogliono la democrazia in Irak, ma non 
: parlavanocosl quando Saddam era un loro amico». 
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gno. La nuova più dura condi
zione l'aveva anticipata nella 
notte il portavoce della Casa 
Bianca Rtrwaten «Le regole 
del gioco sono chiare: non at
taccheremo forze che si ritira
no, ma alla condizione che de
pongano le armi. Lascino le ar
mi, se ne vadano a piedi e non 
devono preoccuparsi. Ma se si 
muovono come unità combat
tenti, sono ancora soggetti alle 
regole della guerra». 

Ieri l'ha ribadito lo stesso 
Bush: «Non attaccheremo sol
dati disarmati che si ritirano. 
Ma non abbiamo altra scelta 
che considerare come una mi
naccia unità in tenuta da com
battimento e reagiremo di con
seguenza.. ». «Depongano le 
armi e quello fermerà il bagno 
di sangue», dice Bush. Non la 
definisce «tesa», ma questo è il 
senso. 

Vae vktis, guai ai vincitori, 
disse Brenno gettando la sua 
spada per appesantire il piatto 
della bilancia opposto a quello 
su cui I romani deponevano 
l'oro per il riscatto, in guerra le 
condizioni le hanno sempre 
«iettate 1 vincitori. C'è chi avan
za anche giustificazioni più 
sottili, si chiede se sarebbe sta
to saggio per gli alleati accetta
re che le Panzer-dlvision di Hit
ler si fossero ritirate prima del 
contrattacco dei Vosgl. «Ricor
diamo quel che i tank di Sad
dam hanno fatto a Khafjl fa
cendo finti di arrendersi: han
no voltato le torrette e spara
to», dice Fltzwater. Ma altri la 
dicono tutta come sta, fuori dai 
denti: «L'eierclto di Saddam è 
sull'orlo del collasso e lui vuole 
toglierci la vittoria militare. 
Troppo poco, troppo tar
di...non a e d o che possiamo 
accettare qualsiasi cosà di me
no delle reur totale», dice Ja
mes Phillips, della. Hcntagc 
Foundation, Saddam sta, cer

cando di sottrasi al cappio che 
gli si sta stringendo al collo», 
dice Martin Indyk del Washing
ton Institute (or Near East Poli-
cy. «Basta che tiriamo ancora 
un po'...», aggiunge un deputa
to democratico come Sonny 
Montgomery. 

Pochi, anche tra i democra
tici, hanno il coraggio di dire a 
Bush di non esagerare, di evi
tare una forza eccessiva che 
potrebbe rendergli più difficile 
gestire la vittoria, magari crea
re squilibri, fratture di ben più 
profonda portata con I sovieti
ci o con altri all'Onu. Bush «fa
rebbe un terribile errore se 
consentisse a Saddam Hussein 
di dichiarare una vittoria ad 
uso intemo....E non c'è segno 
che il presidente intenda fare 
questo errore..», ha detto il se
natore democratico del Ver
mont Leahy, dopo un Incontro 
di Bush alla Casa Bianca con i 
leaders del Congresso. • 

Bob Dole, il capoguppo re
pubblicano che in altre occa
sioni aveva invitato Bush alla 
prudenza, è uscito dall'incon
tro sostenendo che la guerra è 
«praticamente vinta» e raccon
tando di'aver consigliato a Bu
sh di «non mollare la presa su 
Saddam Hussein»: «E finito, e 
deve ammetterlo. Il presidente 
non deve mollare nemmeno 
un millimetro Tra I demo
cratici, qualcuno è addiritura 
più realista del re («Saddam 
s'è proprio meritato il nome di 

.Macellaio di Baghdad» dice 
Dante Fascell, il presidente de
mocratico della commissione 
Esteri della Camera. «La capa
cita di far guerra di Hussein è 
finita», constata il presidente 
della Camera Tom Foley, uno 
di quelli che in gennaio voleva
no negare a Bush l'autorizza
zione a farla guerra e che an
cora Il giorno prima aveva invi
tato il presidente a non strafa
re. , _ 

: • * • LONDRA. L'ampliamento 
degU obiettivi del conflitto, ot
ta la liberazione del Kuwait, « 
•lato U punto cruciale delle dt-
•arnioni di ieri negB ambienti 
politici inglesi. Tale amplia-

. mento, preannunziato da 
Downlng Street fin: dal mese 

- «cono ed imperniato, secondo 
flcuni osservatori. Intorno alla 
'cosiddetta «hidden agenda», 
l'agenda nascosta anglo-ame-

. rietina, ha subito un'accelera
zione per l'improvvisa decisio
ne di Saddam di ritirare le trup
pe. Nel confermare II rapido 

-allineamento inglese alla di-
• chlarazlone americana che «la 

guerra continua», il ministro 
-.della Difesa Tom King ha di 
tatto ripetuto ciò che disse il 27 

-gennaio: «Non permetteremo a 
.Saddam Hussein di ritirarsi dal 
.Kuwait con la sua macchina 
mlliuue intatta». Non si può 
certo parlare ora di macchina 
intatta, dopo un mese di incur
sioni, ma rimane il fatto del 
•non deve ritirarli», bloccata 

: da manovra di accerchlamen-
•to. Il Guardian, lo stesso quoti-
'diano che alcune settimane fa 
•• aerine che gli americani teme-
, vano soprattutto che la pace 
• potesse arrivare troppo presto, 
.. ha Ieri dato ampio spazio alle 
•• notizie secondo cui «le forze 

alleate hanno ora l'obiettivo di 
stabilire un governo provviso
rio iracheno nel sud del pae
se». Una corrispondenza da 
Dubai testimonia che«dtversl 
leader del gruppi iracheni in 

- esilio si sono già radunati in 
- Arabia Saudita per formare un 

governo alternativo a Saddam. 

Fra di essi c'è l'ex ministro de
gli Esteri Talib Shabib e l'ex ge
nerale Hassan Nakkib». La città 
designata come sede sarebbe 
Bassora e questo spieghereb
be In patte il motivo per cui, 
sempre alla line dello scorso 
mese, essa fu al centro di una 
strategia di annientamento 
che portò al paragone con la 
distruzione di Dresda. Fra i 
trenta membri che sono giunti 
II. con aerei messi a disposizio
ne dall'Arabia Saudita, ci sono 
anche quegli iracheni in esilio 
che hanno avuto diversi Incon
tri al Foreign Office di Londra. 

Mentre gli Stati Uniti hanno 
la supremazia del know-how 
militare, è la Gran Bretagna 
che vanta eccezionale espe
rienza politica e diplomatica 
nella regione. L'Irak è stata 
una sua colonia ed il Kuwait è 
stato descritto come «una crea
zione di Churchill». 1 legami ri
mangono strettissimi sia con la 
famiglia Al Sabati, che consi
dera il Kuwait una sua indu
stria privata, che con l'Arabia 
Saudita sulle cui azioni di spre
gio ai diritti umani, descritte 
anche recentemente da Am-
nesty International, il governo 
inglese non fa parola. 

Secondo alcuni commenta
tori, Saddam si sarebbe deciso 
a cedere ed ordinare il ritiro 
dal Kuwait in parte per «intral
ciare» il piano alleato di occu
pare Bassora e di istituirvi un 
governo alternativo. Ne) suo 

iscorso del 15 febbraio Bush 
ha apertamente incoraggiato 
gli Iracheni a rivoltarsi contro 
Saddam. L'occupazione di 

parte del territorio Iracheno ed 
un disegno di governo alterna
tivo potrebbero servire come 
incentivo. Il ribaltamento del
l'attuale governo sarebbe ap
punto l'obiettivo della cosid
detta «agenda nascosta», nata 
con la «trappola» tesa a Sad
dam quando l'ambasciatrice 
americana a Baghdad, Aprii 
Glasple, il 25 luglio lo rassicurò 
che «gli Stati Uniti non avevano 
opinioni di preferenza sulla di
sputa Ira Irak e Kuwait», seguita 
da un primo invio di truppe 
per «proteggere l'Arabia Saudi
ta» ed incoraggiata dalla That-
cher durante il suo incontro 
con Bush ad Aspen, nel Colo
rado, il 5 agosto. 

Secondo queste Ipotesi Bu
sh ha portato avanti il piano 
dell'invasione di una parte del 
territorio iracheno e Londra ha 
lavorato a definire un embrio
ne di governo alternativo. 

Oltre al via vai di membri 
dell'opposizione Irachena in 
esilio a Foreign Office, il 10 
(ebbralo alla periferia di Lon
dra c'è stata una riunione di 21 
iracheni che hanno formato il 
Free Iraki Council, Consiglio 
dell'Irate libero. Fra i presenti 
c'erano tre generali e un co
lonnello, oltre ad uomini d'af
fari e tecnocrati. L'incontro è 
stato coordinato da Sadik Al 
Athiyah e Saad Jabr, leader del 
partito Nuova Umma, nato a 
Londra nel 1982. Sono loro 
che hanno studiato le basi di 
un governo anti-Saddam in vi
sta della sua caduta. Jabr ha 
detto che spera di lavorare in
sieme ai 17 firmatari della di
chiarazione di Damasco, di cui 
fanno parte rappresentanti di 
gruppi radicali anti-Saddam. Il 
Foreign Office ha ricevuto an
che Abdulhazlz Al Hakim, rap
presentante del movimento di 
opposizione dell'Irate demo
cratico che ha però espresso 
scetticismo sulle intenzioni In
glesi: «Ora 11 Foreign Office di
ce di sostenere la democrazia 
in Irak. Pensavano la stessa co
sa quando Saddam era un loro 
amico?». 
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Marines della 10* divistone aviotrasportata airmtemodelttrrilorio iracheno 

Parigi si allinea 
«La mossa i 

» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

Londra per la guerra ad oltranza 
Negli Usa incontro Hurcl-Baker 
La guerra continua sia dentro che fuori il confine del 
Kuwait e durerà fintanto che i soldati di Saddam 
non abbandoneranno le armi. È la posizione di 
Londra che però spedisce il ministro degli Esteri 
Hurd a Washington per discutere sugli ultimi svilup
pi. A Westminster le richieste di un cessate il fuoco 
dei pochi deputati laburisti contro la guerra sono 
state sommerse da un coro di indignazione. , , , 

• i LONDRA. È venuto il mo
mento in cui il governo inglese 
ritiene necessario consultarsi 

§iù direttamente con la Casa 
lanca sugli ultimi sviluppi nel 

Golfo e il ministro degli Esteri 
Douglas Hurd oggi vola a Wa
shington per incontrarsi col se
gretario di Stato James Baker. 
La visita è stata decisa durante 
la seduta del gabinetto di guer
ra che si è conclusa con la pie
na adesione alla linea ameri
cana: l'offensiva continuerà fi
no a quando l'Irak non cesserà 
di «costituire una minaccia». 
Ma l'incertezza sul come pro
cedere per trasformare una vit
toria militare in dopoguerra di 

pace e la preoccupazione sul
l'esito di operazioni alleate 
che rischiano di colpire soldati 
in ritirata necessitano urgente 
attenzione. 

Il premier John Major par
lando a Westminster ha detto 
che bisogna rimanere scettici 
nei riguardi di Saddam Hus
sein: «La guerra finirà secondo 
i termini delle Nazioni Unite, 
non di quelli di Saddam Hus
sein». Ed ha precisato: «Chie
diamo che tutte le forze irache
ne nel teatro delle operazioni -
quelle in Kuwait e quelle che 
sostengono l'occupazione del 
Kuwait - si ritirino abbando
nando le armi e gli equipaggia

menti militari. Se non obbedi
ranno saranno trattate alla 
stregua di forze nemiche». Ma
jor ha cesi ritenuto nemiche 
anche le forze che si trovano 
fuori dai confini del Kuwait Ha 
aggiunto che il discorso di 
Saddam contiene anche la mi
naccia di una nuova aggressio
ne al Kuwait e che sugli alleati 
incombe l'obbligo di mettere 
fine ad ogni possibilità di tal 
genere «con qualsiasi mezzo 
che si renda necessario». -

- Fino alle cinque di ieri po
meriggio e nonostante le noti
zie diramate dai media sul riti
ro delle truppe irachene e la li
berazione del Kuwait, il mini
stro della Difesa Tom King ha 
insistito ei Comuni: «Non ab
biamo inlormazloni attendibili 
su questo ritiro e le nostre trup
pe continuano a scontrarsi col 
nemico». Ha precisato che gli 
alleati non hanno «ambizioni 
territoriali» all'interno dell'lrak, 
ma l'operazione cominciata 
•non devs concludersi in ma
niera confusa o prematura col 
lavoro finito solo in parte». 
L'insistenza che gli iracheni 
devono assolutamente abban

donare le armi viene ufficial
mente motivata dal fatto che 
solo in questo modo si può Im
pedire che qualche soldato al
leato possa rimanere ucciso, 
ma allo stesso tempo nessuno 
può nascondere che un altro 
motivo sia quello di ridurre ul
teriormente la capacità degli 
armamenti iracheni. 

Il leader laburista Neil Kin-
nock si è mostrato completa
mente d'accordo con la linea 
del governo:. «Saddam può 
mettere fine immediata a que
sta guerra se annuncia la sua 
completa accettazione di tutte 
le risoluzioni delle Nazioni 
Unite. Deve anche liberare im
mediatamente sia i prigionieri 
di guerra che rilasciare tutti co
loro che sono trattenuti contro 
il loro volere». A Westminster il 
ministro King si è scatenato 
contro il deputato laburista To
ny Benn che ha appena fatto in 
tempo a dire: «Se continuiamo 
questa bnitale barbarie su en
trambe i campi...» prima di es
sere sommerso da un coro di 
proteste. La richiesta di un ces
sate il fuoco è stata trattata con 
disgusto. a AB. 

• I PARICI. La Francia «è favo
revole ad una cessazione delle 
ostilità nello stretto rispetto 
delle risoluzioni delle Nazioni 
Unite. Ma non intende correre 
il rischio di una manovra dila
toria nel momento in cui i no
stri soldati sono impegnati sul 
terreno. Stima quindi che ap
partiene al Consiglio di sicu
rezza prendere atto delle di
chiarazioni ufficiali delle auto
rità irachene che accettino di 
conformarsi a tutte le decisioni 
dell'Orni, prima di esaminare •• 
le modalità di un cessate il fuo
co». Parigi si è dunque allinea
ta con Washington e Londra, 
anche se ieri mattina aveva 
usato parole diverse dai part
ner anglosassoni: «Saddam 
Hussein - aveva detto il porta
voce del Qua! d'Orsay. Daniel 
Bernard - si è infine deciso a 
parlare seriamente». Ma la va
lutazione, benché lontana da 
quella di Bush (che ha qualifi
cato «scandaloso» il discorso 
del leader iracheno) è poi 
confluita nell'esigenza comu
ne ai membri delia coalizione: 
che l'Irak annunci ufficialmen
te all'Onu l'accettazione di tut
te e dodici le risoluzioni, in 
modo da distinguere una volta " 
per tutte tra «ritiro», cioè ab
bandono del Kuwait, e «ritira
ta», cioè momento tattico di un 
comportamento bellico. C'è 
stata un'altra differenza di ana
lisi tra Parigi e Washington: 
sempre il portavoce del Quai 
d'Orsay aveva ravvisato nelle 
parole di Saddam l'implicito ri
conoscimento della sovranità 
del Kuwait, mentre gii ameri
cani ne avevano tratto convin
zione esattamente contraria. 
«Per la prima volta - ha detto 
Bernard - il Kuwait viene rico
nosciuto come entità indipen
dente dall'Irate e questo aspet
to consente un esame serio del 
discorso». È stato Roland Du
mas a fornire poi la versione 
ufficiale dell'atteggiamento 
francese, qualificando «insuffi
ciente» l'intervento di Saddam 

Hussein e adeguandosi alle 
posizioni inglesi e americane. 
Per i vertici francesi, fino a ieri 
sera, nulla era cambiato sul 
piano militare. Cosi che il ge
nerale Germane», portavoce 
dello Stato maggiore, poteva 
dichiarare che la guerra conti
nuerà «fino a quando non sarà 
presa una decisione al massi
mo livello pei- l'interruzione 
delle ostilità». 

Le truppe francesi sono pe
netrate per 160 chilometri in 
territorio iracheno, da ovest a 
est sopra il confine kuwaitiano. 
Si dirigono verso Bassora, per 
tagliare la strada alla ritirata 
della guardia repubblicana. 
Hanno fatto almeno tremila 
prigionieri e lamentano soltan
to due feriti leggeri. Sostengo
no di esser penetrati in Irak 
«come 11 coltello nel burro». Al 
sollievo per l'esito delle opera
zioni si è aggiunta ieri la noti
zia che i kuwaitiani verseranno 
allo Stato francese cinque mi
liardi di franchi (oltre 1200 mi
liardi di lire) per rimborsarli 
del costo della spedizione nel 
Golfo. L'ha comunicato l'emi
ro a Francois Mitterrand. Il ge
sto è stato molto apprezzato, 
poiché consente di evitare la 
•tassa di guerra» già evocata 
dagli ambienti governativi. li 
costo indiretto dèlia missione 
francese nel Golfo non dovreb
be infatti superare i sei miliardi 
di franchi. Ma la preoccupa
zione maggiore riguarda la ri
costruzione del Kuwait i fran
cesi temono di esseme esclusi. 
Si tratta di una torta che supe
rerà i cento miliardi di dollari, 
e che appare già spanila tra 
americani e inglesi, il governo 
kuwaitiano ha infatti tenuto in 
considerazione, oltre ai suoi 
legami tradizionali con gli an
glosassoni, anche la dimensio
ne particolare dello sforzo mi
litare di Usa e Gran Bretagna. 
Nei prossimi giorni Parigi ne-
gozierà i futuri contratti, ma 
sembra che il grosso delle 
commesse sia già stato distri-, 
bullo. 

l'Unità 
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